
Inlrmltuione.

il Valla, in cui iti propugna la legittimità della Santa Sede alla 
signoria civile.* Soltanto le recenti indagini hanno fatto vedere 
quale indosso abbia esercitato anche più tardi, al tempo di Ales­
sandro VI, di Giulio II e di Leone X, lo scritto del Valla.* Pur­
troppo non conosciamo che di titolo un trattato del Cardinal Ber­
nardino de Carvajal. che si rivolgeva contro il libello del Valla. ' 

L ’arditezza, con cui nel suo dialogo « de voluptate • il Valla 
asnal) la morale cristiana, fu superata di molto da Antonio Becca- 
DELLl Panormita ( f  1471).* I^a sua raccolta epigrammatica « E r ­
mafrodito », per quanto ne sia ripugnante l’oggetto, merita sia 
illustrata, perchè qui ai rivela in tutta la sua mostruosità lo spi­
rito dei falso rinascimento. Quest'opera faceva penetrare lo sguardo 
entro un «abisso di dissolutezza », ma l'adornava «coi più bei fiori 
della poesia».* I più sordidi vizi dell’antichità pagana, vizi, i cui 
nomi il cristiano pronunzia a malincuore, vi erano apertamente 
glorificati. (ìli agili versi del poeta scherzavano colle peggiori dis­
solutezze di sensualità ributtante, come se si fosse trattato delle 
cose più innocenti. E Beccadelli fu superilo della sua vituperevole 
produzione, la d ifese  appellandosi agli antichi poeti e con di­
sprezzo di commiserazione si espresse sui custodi della  morale, 
che non voleano riconoscere nell’ • Ermafrodito » una produzione 
di lieto estro [«»etico e di scherzo geniale.* Cosimo de’ Medici 
accettò la dedica di questo ripugnante scrìtto, che. come provano 
i numerosi codici esistenti nelle biblioteche italiane, trovò troppo 
larga diffusione.:
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